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Questa scheda è pensata per un approfondimento, non come semplice sussidio all’ascolto: a tal fine 

è disponibile nel sito la trascrizione della videolezione, che viene ripresa anche in queste pagine, 

insieme a informazioni storiche che esplicitano i riferimenti del relatore, a un glossario, ad una serie 

di osservazioni linguistiche, sia lessicali sia grammaticali.  

La scheda è basata sul minutaggio del video; si consiglia di scorrere la sezione della scheda prima di 

ascoltare la corrispondente sezione del video, in particolare il glossario e gli approfondimenti storici 

e geografici, in modo da sostenere la comprensione; le sezioni di lingua possono invece essere 

affrontate dopo aver ascoltato. 

Alla fine della scheda, una serie di domande permette di fare autonomamente il punto su quanto si è 

ascoltato e letto. 



 
 
 

 

 

Minuti 00:00 – 02:17 

 

Glossario essenziale 

Fonti scritte: le fonti sono i documenti e le altre informazioni su cui si costruisce una storia 

Guida insostituibile: guida che non può essere lasciata da parte, guida obbligata  

Cautela: attenzione, prudenza 

 

Giovanni Diacono (940?-1018) 

Monaco, diplomatico, consigliere molto ascoltato dal doge Pietro II Orseolo, autore della 

Chronicon Venetum, la più antica storia di Venezia, anche se gran parte della sua 

ricostruzione storica è fantasiosa, orientata a sostenere la dimensione leggendaria e magica 

della città. 

 

Doge Pietro II Orseolo (961-1009)  

Figlio del doge Pietro I Orseolo, fu il 26º doge di Venezia, regnò dal 

991 al 1009. Ottenne sia dall’Impero Bizantino sia dal Sacro Romano 

Impero vantaggi e privilegi per i mercanti veneziani. Sconfisse 

definitivamente i pirati che nell’Adriatico bloccavano i commerci 

veneziani. Al suo servizio ci fu per anni Paolo Diacono, autore della 

prima storia di Venezia. 

 

Trascrizione1 

Questo è un tema che a me sta molto a cuore e quindi ho particolare piacere nel tenere 

questa lezione. Oggi cercherò di tracciare le origini di Venezia utilizzando solo le fonti 

storiche più antiche, lasciando da parte invece i testi storici di secoli troppo tardi e lontani 

                                                
1 Questa è la trascrizione di una conferenza, cioè di un testo orale. Quando si parla si fanno digressioni, e 
succede che un discorso iniziato non giunga poi a conclusione, o venga ripreso tempo dopo; talvolta si 
comincia usando i verbi al passato e si prosegue con il presente per tornare ancora al passato, ci si corregge 
mentre si parla, o si dimentica una parola, o si ripetono parti di frasi... Mentre ascoltiamo non ce ne rendiamo 
conto, ma vedendo una trascrizione fedele la prima impressione è che il relatore non sappia l’italiano! 
Di solito una trascrizione viene rimessa a posto dal punto di vista linguistico; ma in questo caso la trascrizione è 
un supporto per chi non ha una padronanza piena dell’italiano, perché è lontano dall’Italia da decenni o perché 
non è di madrelingua italiana: quindi sono state lasciate le digressioni, gli errori, le correzioni ecc.  
In alcuni casi, quando possono contribuire alla comprensione, sono state inserite immagini dal powerpoint 
proiettato alle spalle del conferenziere. 
Il progetto prevede un secondo tipo di strumento, più complesso perché commenta storicamente o 
linguisticamente la conferenza, aggiunge immagini e spiegazioni sui luoghi o i personaggi citati: lo si trova nello 
stesso sito dove è collocata la presente trascrizione. 
 

 



 
 
 

dagli avvenimenti, quelli sui quali si è costruita proprio buona parte delle leggende del mito 

di Venezia, di cui si è parlato adesso. 

Leggenda e mito, quindi, che io lascerò fuori assolutamente dalla mia esposizione, tranne 

che per qualche accenno indispensabile. Pur avendo ben presente anche gli sviluppi della 

ricerca archeologica, mi limiterò alle sole fonti scritte perché poi parlerà Diego Calaon della 

ricerca archeologica più recente. Fra le fonti iscritte, una guida insostituibile è rappresentata 

dalla cronaca anonima scritta intorno all'anno mille e attribuita ad un Giovanni Diacono. Un 

testo, però, famoso che è da utilizzare con molta cautela sia per i motivi legati al testo 

stesso, alla sua tradizione, sia per gli obiettivi politici del suo probabile autore che era un 

collaboratore del Doge Pietro II Orseolo. 

 

 

 

 

Minuti 02:18 – 04:36 

 

Glossario essenziale 

Alto medioevo: i secoli tra la caduta dell’Impero Romano nel V secolo e il Mille 

Sfida: compito difficile da realizzare 

È d’obbligo: è necessario, obbligatorio 

Longobardi: popolazione germanica proveniente dalla Scandinavia 

Lasso di tempo: periodo di tempo 

 

Paolo Diacono (720?-799) 

Monaco di famiglia germanica, è uno storico fondamentale per la 

conoscenza del mondo dei longobardi e del loro regno in Italia. 

Collaborò con vari re longobardi e insegnò a lungo a Pavia, la capitale 

del Regno. È stato autore di una Storia di Roma e, soprattutto, di una 

Storia del Regno Longobardo, importantissima per capire l’inizio della 

storia di Venezia, che confinava con il regno barbarico. 

 

Longobardi 

I Longobardi, popolazione germanica, iniziano la conquista 

dell’Italia tra il 568-569, e la dominano (con l’eccezione dello Stato 

della Chiesa e delle isole e penisole del sud, in arancio nella 

cartina), fino al 774, quando vengono sconfitti dai Franchi di Carlo 

Magno.  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/568
https://it.wikipedia.org/wiki/569
https://it.wikipedia.org/wiki/774
https://it.wikipedia.org/wiki/Franchi
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Magno
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Magno


 
 
 

La capitale del regno era Pavia, vicina a Milano, e da loro viene il 

nome della regione Lombardia.   

 

Lingua / 1 

Essere proprio di  

Dice il prof. Gasparri: 

 

Ed è proprio in questo periodo, quindi di crisi quantomeno delle città, invece che si pongono 

le basi per la nascita di una città come Venezia, destinata ad uno straordinario sviluppo. 

 

Secondo te, “essere proprio di” significa:  

a. essere qualcosa di □atipico □tipico  

b. essere □caratteristico □non caratteristico di qualcuno o qualcosa  

 

 

Trascrizione 

Prima di cominciare voglio sottolineare un fatto ovvio, ma è bene farlo.  

A lungo, nella parte più antica della sua storia Venezia come città non esisteva, un po' come 

dire che all'inizio bisogna fare la storia di Venezia senza Venezia. La formazione di Venezia 

città è un lungo processo che andò di pari passo con lo sviluppo delle sue istituzioni. Il 

fascino dello studio di questo processo deriva dal fatto che esso ci mette di fronte alla 

nascita di una città nuova in un paese, l'Italia, dove tutte le città erano invece antiche, e in 

un periodo – l'alto Medioevo, o sia subito dopo la fine del mondo romano – in cui (è una 

cosa sbagliata però si dice sempre) ci sarebbe stata la morte delle città. Questa è 

un'affermazione sbagliata perché le città non morirono nell'alto Medioevo, però è vero che 

alcune effettivamente furono abbandonate e proprio nel nord-est dell'Italia ce ne sono un 

certo numero, e le altre che sopravvissero, però, furono ridotte in estensione, in 

popolazione e ricchezza. 

Ed è proprio in questo periodo, quindi di crisi quantomeno delle città, invece che si pongono 

le basi per la nascita di una città come Venezia, destinata ad uno straordinario sviluppo. In 

questa contraddizione sta tutta la sfida che di fronte allo storico che vogliono studiarne le 

origini.  

È d'obbligo iniziare con una frase di Paolo Diacono, lo storico dei Longobardi che scrisse la 

sua storia poco prima dell'anno 800. Paolo sta parlando dei progressi dell'invasione 

Longobarda guidata dal Re Alboino, e cioè degli anni immediatamente successivi al 568. 

Come vedete nella slide, Paolo afferma che allora la Venetia era una vasta regione, mentre 

invece alla sua epoca, verso la fine del secolo VIII, duecento anni abbondanti più tardi, essa 

era formata solo da poche isole. Ciò significa che il passaggio dalla Venetia regione alla 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pavia


 
 
 

Venezia lagunare all'epoca di Paolo si era già compiuto, ed era venuto in quel lasso di 

tempo, in quei duecento anni. Attenzione però, questo non significa ancora la nascita della 

Venezia città. 

 

 

 

inuti 04:37 – 07:20 

 

Glossario essenziale 

Quadri amministrativi: struttura 

amministrativa di medio e alto livello 

Adda: fiume che unisce il Lago di Como al 

Po, che era il confine della regione 

romana Venetia et Histria e che, secoli 

dopo, segnava il confine tra la 

Serenissima e il Ducato di Milano 

Pannonia: le attuali Slovenia e Ungheria  

Rivolgimento: rovesciamento, cambiamento 

veloce  

Urti: colpi, fatti  

Esposte alle invasioni: che potevano essere invase facilmente 

Agevole: facile, comoda 

Premessa lontana per il successivo sorgere di Venezia: condizione presente in tempi lontani 

per la nascita che avvenne tempo dopo 

Invasori barbarici: Visigoti, Unni, Ostrogoti e infine i Longobardi 

Conoscere una profonda frattura al suo interno: la vasta regione romana si spezza in varie 

parti 

 

Invasori barbarici 

Dal III secolo, i romani cominciano ad avere bisogno di nuovi soldati e soprattutto di 

contadini per ripopolare l’Impero,  quindi fanno entrare attraverso il Danubio molte 

popolazioni ‘barbare’ (barbaro significa: “che non parla bene la nostra lingua”) e le 

distribuiscono soprattutto in Gallia (Francia) e Italia. Quindi non sono ‘invasori’, ma ‘invitati’ 

attraverso una politica di immigrazione controllata. 

Dal IV-V secolo, mano a mano che il potere dell’Impero 

diminuisce, l’immigrazione controllata si trasforma in ‘invasioni’: 

popoli di origine germanica entrano nell’Impero e scendono verso 

i Balcani e soprattutto l’Italia; il re degli Ostrogoti, Teodorico il 

Grande, nel 493 crea il Regno d’Italia. 

 

 



 
 
 

Alcuni popoli, come i Vandali, arrivano in Spagna e Nord Africa; altri popoli attraversano il 

Reno, e dalla Germania invadono la Francia. 

 

 

Lingua / 2 

Imperfetto VS Passato remoto 

Osserva queste due frasi: 

 

Nel quinto secolo, quando erano ancora in piedi i quadri amministrativi dell'Impero Romano, 

l’Italia del Nord Est costituiva l'ottava provincia con il nome di Venetia et Histria. 

 

Nell'alto Medioevo, l'organizzazione territoriale romana, questa che voi vedete, sparì in tutta 

Italia ma il rivolgimento nel nord-est della penisola avvenne sotto particolare forza, anzi, 

sotto urti molto violenti. 

 

Per descrivere una situazione passata si usa il tempo ___________________ 

Per indicare un evento puntuale, iniziato e finito nel passato si usa il tempo ____________ 

 

Trascrizione 

Cerchiamo di capire che cosa era successo: nel quinto secolo, quando erano ancora in piedi i 

quadri amministrativi dell'Impero Romano, l’Italia del Nord Est costituiva l'ottava provincia 

con il nome di Venetia et Histria.  

Il suo territorio, a Occidente arriva fino al corso del fiume Adda, ed è interessante 

sottolineare il fatto che siamo di fronte a un confine che tornerà in un futuro molto lontano, 

quando tutto il territorio di cui stiamo parlando sarà di nuovo unificato, dopo secoli, dalla 

espansione territoriale dello stato veneziano. A oriente invece, come vedete, arriva fino 

all'Istria, non fino alla Pannonia come aveva detto Paolo Diacono erroneamente nel passo 

che avete visto prima. 

 

Nell'alto Medioevo, l'organizzazione territoriale romana, questa che voi vedete, sparì in 

tutta Italia ma il rivolgimento nel nord-est della penisola avvenne sotto particolare forza, 

anzi, sotto urti molto violenti. Un fatto questo che si spiega facilmente, visto che le terre 

nord-orientali erano le più esposte alle invasioni.  

Come scriveva sempre Paolo Diacono:  

 

tutta l'Italia, che si estende verso mezzogiorno, o meglio verso sud-est, è circondata dalle 

acque del Mare: Tirreno da una parte e  Adriatico dall'altra, e a Occidente e settentrione 

chiusa dalla catena delle Alpi, in modo che non si può entrare in essa, sennò attraverso 



 
 
 

passaggi strettissimi o salendo sulle cime dei Monti. Invece dalla parte orientale, dove si 

congiunge con la Pannonia, ha un ingresso anche troppo aperto, del tutto agevole. 

 

E, in effetti, fu proprio della parte orientale, attraverso le Alpi Giulie, che nel V e VI secolo 

entrarono in Italia, provenienti dall'est, tutti gli invasori barbarici: Visigoti, Unni, Ostrogoti e, 

infine, i Longobardi. Nonostante la presenza della linea di fortificazioni romane sulle Alpi il 

“tractus italiae circa Alpes”, la contiguità con la Pannonia (dunque, la Pannonia 

corrispondeva. più o meno, alle attuali Slovenia e Ungheria), che era l'area più turbolenta 

dal punto di vista dell'attivismo militare delle popolazioni barbariche, unita alla debolezza 

delle difese naturali, condannò al Nord-Est ad essere la porta attraverso la quale entrarono 

gli invasori dell'Italia. 

In conseguenza di questi fatti, il destino della grande regione che andava dalla penisola 

istriana fino al cuore della pianura Padana, come abbiamo già visto dal passo di Paolo 

Diacono, era quello di conosce una profonda frattura al suo interno, permessa lontana per il 

successivo sorgere di Venezia. 

 

 

 

Minuti 07:21 – 10:08 

 

 

Glossario essenziale 

 

Discontinuità forte: stacco, 

divisione netta 

Venezia 1600: l’insieme di 

manifestazioni del 2021 per 

ricordare la leggendaria 

fondazione di Venezia nel 421 

Aquileia: capitale della regione 

romana, sul mare, vicino a 

Trieste 

Impaludamento del porto: il porto di Aquileia divenne una palude, con poca acqua, e poi un 

territorio asciutto, senza acqua, quindi senza possibilità per le navi di entrare 

Scorrerie di Attila: azioni di distruzione e conquista violenta da parte di Attila, re degli Unni 

Riproposta in modo acritico dalla storiografia: ripresa e raccontata dagli storici senza 

analizzarla e verificarla 

Narrata, narrasse, narrazione: raccontata, raccontasse, racconto 

 



 
 
 

Affrancarsi: liberarsi 

Impero Occidentale: l’Impero Romano era diviso in due parti, quello Orientale con capitale a 

Bisanzio/Costantinopoli, quello Occidentale (che finisce a metà del V secolo) con capitale 

a Milano 

568: anno dell’invasione dei Longobardi 

 

Aquileia 

Viene fondata dai romani nel 181 a.C., che insediarono sulla costa nord dell’Adriatico 3000 

famiglie di ex soldati. La città cresce rapidamente, il suo porto serve tutto il Friuli, e con 

Augusto diventa la capitale della regione Venetia et Histria; nel 300 diventa una delle sedi 

dell’imperatore e poco dopo diventa la sede del patriarcato, cioè di vescovo importante in 

tutto il nordest italiano ma anche in Austria e Slovenia. 

L’invasione degli Unni, comandati da Attila, e l’impaludamento del porto spostano i cittadini 

da Aquileia a Grado, un isola di fronte alla città romana. Il patriarca di Grado diventa 

Patriarca di Venezia nel 1451; Aquileia e Grado diventano così due piccoli villaggi. Oggi puoi 

visitare il Museo Archeologica di Aquileia e le basiliche romaniche di Grado, che è diventata 

un’importante città turistica. 

 

Attila, re degli Unni (406-453) 

Re degli Unni, popolazione barbarica di origine dell’Europa 

centro-orientale che nel V secolo invase l’Italia, dove era ancora 

presente l’Impero Romano d’Occidente.  

Non conservò il dominio sull’Italia, ma creò un impero che 

includeva tutti i popoli del Danubio, l’Europa orientale e 

arrivava al Mar Caspio.  

A Torcello, una delle isole con la prima urbanizzazione di 

Venezia, c’è ‘il trono di Attila’, che in realtà era la base del trono 

dei vescovi bizantini. Giuseppe Verdi scrisse un’opera intitolata 

Attila. 

 

Lingua / 3 

Congiuntivo presente 

Dice il relatore: 

 

Ed è probabile che Costantino narrasse questa storia avendola udita da mercanti Veneziani 

in vista a Costantinopoli, e che dunque a Venezia stessa si narrasse questa origine mitica 

della città. 

 

 



 
 
 

a. Quando presentiamo qualcosa come un dato di fatto certo e sicuro si usa            

     □l’indicativo □il congiuntivo.  

b. quando presentiamo qualcosa come un dato probabile si usa □l’indicativo □il congiuntivo.  

 

 

 

Lingua / 4 

Terraferma, costa, laguna, mare, palude, lido, isola, arcipelago 

Sono parole che ricorrono in tutte queste lezioni. 

La terraferma è il territorio che arriva fino alla costa, il punto di contatto con il mare aperto 

oppure con una laguna, uno spazio di mare poco profondo separato dal mare aperto da lidi, 

cioè isole di sabbia strette e lunghe; le lagune, dove spesso ci sono gruppi di isole, cioè 

arcipelaghi, ad esempio, sono poche profonde e lentamente si impaludano, diventano 

paludi con pochissima acqua, che non sentono più l’effetto delle maree, che cambiano 

invece ogni 12 ore l’acqua di una laguna.  

Per fare alcuni esempi: il Friuli è la terraferma di Aquileia, così come il Veneto è la 

terraferma di Venezia. La striscia di terra che separa la laguna di Venezia dall’Adriatico c’è il 

Lido, città turistica come Grado (che è sul lido della laguna di Aquileia/Grado). Nella laguna 

di Venezia ci sono 62 isole, a la città è un arcipelago di 188 isole divise da canali e collegate 

da ponti. 

 

 
 

Trascrizione 

Quando si verificò la prima discontinuità forte con il passato Romano?  

La tradizione veneziana, come abbiamo visto anche con Venezia 1600, ha collocato a lungo, 

al centro della sua narrazione delle origini, l’invasione avvenuta la metà del quinto secolo 

degli Unni di Attila, ai quali si deve il saccheggio di Aquileia che, unitamente al progressivo 

impaludamento del porto, avrebbe contribuito ad avviare quella città verso un lento declino.  

 



 
 
 

Sempre secondo questa narrazione 

tradizionale, in conseguenza delle 

scorrerie di Attila, ci sarebbe stata una 

fuga delle popolazioni padane verso la 

laguna, sotto la guida dei propri 

Vescovi, per sottrarsi alla furia dei 

Barbari.  

Questa però era solo una leggenda, 

che purtroppo è stata riproposta in 

modo acritico dalla storiografia italiana 

fino a tempi piuttosto recenti.  

Bisogna riconoscere comunque che era una leggenda con radici antiche perché era stata 

narrata, per la prima volta, dall’imperatore bizantino Costantino Porfirogenito alla metà 

circa del secolo X, nella sua descrizione delle province dell'impero delle quali, secondo lui, 

faceva parte Venezia. Ed è probabile che Costantino narrasse questa storia avendola udita 

da mercanti Veneziani in visita a Costantinopoli, e che dunque a Venezia stessa si narrasse 

questa origine mitica della città. Un'origine che, secondo questo racconto, sarebbe stata 

totalmente autonoma, libera fin dai suoi inizi.  

Era una narrazione che corrispondeva agli interessi della classe dirigente di Venezia, 

desiderosi di affrancarsi del  tutto dei poteri politici della terraferma, l'Impero Occidentale in 

primo luogo. 

 

La realtà storica però era diversa, e sarebbe bastato dare retta a Paolo Diacono che aveva 

collocato i grandi cambiamenti dopo il 568, o anche Giovanni Diacono, che in questo lo seguì 

fedelmente, per capire che la prima forza rottura dei quadri territoriali fu rappresentata solo 

dall'invasione longobarda.  

Anche in riferimento a questi fatti, ovvio, la tradizione Veneziana dei secoli successivi, così 

come aveva fatto per Attila, creò la leggenda della fuga delle popolazioni verso la laguna. In 

entrambe le versioni, quella di Attila e quella dei Longobardi l'idea della fuga in massa di 

intere popolazioni davanti ai barbari trascura di riflettere di un fatto simile non sia mai 

verificato altrove in Italia o fuori di essa.  

Anche per la penisola balcanica è stato, in tempi recenti, riproposto qualcosa del genere. 

Oltretutto, e qui veniamo al discorso più diretto sulla laguna, la laguna non era affatto 

disabitata e, quindi, io farei adesso una parentesi per presentare un testo famosissimo 

sempre citato a proposito delle origini di Venezia, e qui nella slide ho inserito alcune frasi 

famose di questo testo. 

 

 

Lingua / 5 

Ipotesi infondate 

Nell’ultima riga ella pagina precedente 

troviamo il saccheggio di Aquileia ... avrebbe 

contribuito, e qui a sinistra in conseguenza 

delle scorrerie di Attila, ci sarebbe stata una 

fuga. 

In un testo formale come una lezione, basta 

l’uso del condizionale per far capire che si 

tratta di ipotesi infondate, non vere. 



 
 
 

Minuti 10:09 – 13:09 

 

Glossario essenziale 

Re Goto Vitige: Vitige, re dei Goti/Ostrogoti (una delle popolazioni barbariche), aveva la sua 

capitale a Ravenna 

Tribuni marittimi: comandanti locali, ufficiali dell’esercito prima bizantino, poi goto, poi 

ancora bizantino 

La consistenza del suolo è resa più solida da intrecci di rami flessibili: gli abitanti della 

laguna facevano diventare più solido, più forte il terreno inserendo nella sabbia delle 

‘reti’ di rami sottili. 

Codice cartaceo della Marciana: un antico volume di carta, conservato nella Biblioteca 

Marciana, la principale biblioteca storica di Venezia 

Anche al netto della retorica: anche se si tolgono gli elementi di leggenda e mito 

Consolidata con legni: fatta diventare più solida inserendo nella sabbia delle ‘reti’ di rami 

Navigazione fluviale e endolagunare: navigazione nei fiumi e all’interno della laguna 

Danno testimonianza: informano 

Dedita: che lavora principalmente con 

Terraferma: il territorio solido, fuori della laguna 

 

Cassiodoro (485-570?) 

La sua famiglia era aristocratica, anche lui era senatore del regno 

dei Goti, succeduto all’Impero romano d’Occidente, guidato da 

Teodorico il Grande (493-526), di cui Cassiodoro fu amico oltre che 

ministro (vedi Teodorico, nella sezione precedente). Rimase al 

centro del regno e per molti anni collaborò anche con i re venuti 

dopo Teodorico.  

È autore di un testo fondamentale per la storia di Venezia. 

 

Bisanzio, Costantinopoli, Istanbul 

Il nome Byzàntion è quello originale di questa città, in greco; nel 330 d.C. l’imperatore 

Costantino, che fa del cristianesimo la religione ufficiale dell’impero, rifonda la città 

chiamandola Nuova Roma, ma essa diventa famosa come la città di Costantino, 

Costantinopoli. Sarà la capitale dell’Impero Romano d’Oriente, che però continua ad essere 

chiamato Impero bizantino; anche l’arte che da Costantinopoli arriva a Venezia, Ravenna ed 

altre città italiane è detta arte bizantina.  

Nel 1453 gli ottomani, oggi detti turchi, conquistano Costantinopoli, che diventa Istanbul; gli 

abitanti di Istanbul sono gli stambulioti. 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Teodorico_il_Grande
https://it.wikipedia.org/wiki/493
https://it.wikipedia.org/wiki/526


 
 
 

Lingua / 6 

Coloro  

 

Nella lezione hai sentito questa frase: 

 

Coloro che dovevano compiere il trasporto erano precisamente gli abitanti della laguna.  

 

Coloro è un pronome dimostrativo: è il plurale di ____________ e colei.  

Si usa per indicare persone □viine  □lontane da chi parla. 

 

 

 

Trascrizione 

 

Nel 537 o 38, Cassiodoro ministro del re goto Vitige, scrisse una lettera indirizzata ai tribuni 

marittimi, ordinando loro di far trasportare con le loro navi il vino e l'olio dell'Istria a 

Ravenna per rifornire l’esercito goto, che in quel momento era in guerra contro Bisanzio che 

voleva riconquistare la penisola italiana strappandola dagli Ostrogoti che la governavano 

ormai da mezzo secolo.  

Coloro che dovevano compiere il trasporto erano precisamente gli abitanti della laguna. 

Nella lettera Cassiodoro, che esalta le doti marinare dei più antichi Veneziani, scrive che le 

loro case sembravano nidi di uccelli acquatici, sparsi in mezzo al mare e, tuttavia non erano 

opera della natura bensì degli uomini. Infatti scrive “in quei luoghi la consistenza del suolo è 

resa più solida da intrecci di rami flessibili e non si esita opporre questa fragile difesa alle 

onde marine”.  

Siamo di fronte ad una società provvista di pochi mezzi ma egualitaria perche l'unica cosa 

che c'è abbondanza è il pesce che sfama tutti.  

Una ricchezza però c'è, ed è il sale, del cui commercio vivono gli abitanti della laguna. 

Cassiodoro conclude con un'esortazione finale a fare in fretta, incitando ai tribuni a riparare 

“le navi che tenete legate alle pareti le vostre case come animali”.  

Un'immagine forte che in poche parole descrive una società basata sull'acqua e non sulla 

terra, quali erano invece le sue vicine. 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

 

Qui vedete un’illustrazione di un codice 

cartaceo della Marciana che ci ricorda 

fortemente la descrizione che Cassiodoro ci ha 

lasciato dell’ambiente lagunare, una 

descrizione che anche al netto della retorica su 

l’uguaglianza della povertà degli antichi 

veneziani, è straordinaria. Le case costruite su 

una terra continuamente ricoperta dalle onde e 

faticosamente consolidata con legno e rami, le 

barche attaccate davanti alle casse, basse e 

adatte alla navigazione fluviale e endolagunare, 

talvolta trascinate da terra dai marinai lungo i 

canali interni. I compiti di trasporto, la 

produzione del sale… 

 

Insomma, diciamo, non c'è da stupirsi se questa lettera è uno dei primi – se non il primo – 

testo che viene presentato da chiunque scriva qualcosa sulle origini di Venezia. Le parole di 

Cassiodoro, non sono solo affascinanti ed evocative, ci propongono anche dati concreti, ci 

danno testimonianze della presenza di una popolazione lagunare stabile, dedita alla pesca e 

al commercio del sale, e però inserita nel sistema politico-militare della terraferma: i tribuni, 

ai quali si rivolge Cassiodoro, erano degli ufficiali dell'esercito, un sistema politico militare 

che allora era goto ma che ben presto tornerà sotto controllo imperiale bizantino, dopo la 

sconfitta dei goti intorno al 550. 

 

 

Minuti 13:09 – 17:03 

 

Glossario essenziale 

Entroterra: la parte interna della regione Venetia et Histria 

Ha posto le premesse: ha creato le condizioni 

Oderzo, Caposaldo bizantino: la città di Oderzo era diventata il centro della difesa e del 

potere dei bizantini 

È presumibile: si può fare l’ipotesi  

La testimonianza delle fonti è tarda ma è attendibile: le informazioni date dalle fonti sono 

scritte molto tempo dopo, ma sono credibili 

Forze imperiali: l’esercito dell’Impero bizantino, quello d’Oriente 

Accorpate nell’Esarcato: riunite in una regione con sei città 

 



 
 
 

Esarcato 

Una ‘provincia’ dell’Impero Bizantino in Italia, con 

capitale Ravenna, durata dal VI all’VIII secolo. Era 

diviso in ducati, da Venezia a Napoli, da Perugia a 

Roma, ma di fatto i ducati erano autonomi e 

l’esarcato si riduceva alla Romagna e a qualche 

parte della costa adriatica. Il re longobardo Astolfo 

conquisto Ravenna nel 751.  

Nel mosaico di San Vitale a Ravenna vedi 

l’imperatore bizantino Giustiniano. 

Nella pagina seguente trovi una cartina d’italiani con la sua divisione tra Longobardi (in 

beige) e Bizantini (in verde). 

 

 

 



 
 
 

Lingua / 7  

Connettivi: indicare la conseguenza 

Il prof. Gasparri dice:  

Per questo motivo, subito dopo la conquista longobarda, tutte le terre italiane rimaste sotto 

l'impero erano state accorpate in una struttura a comando militare, l'Esarcato. 

 

I sinonimi di “per questo motivo” sono:  

dunque   □sì  □no  per esempio    □sì  □no quindi    □sì  □no   

perciò     □sì  □no   pertanto    □sì  □no  secondo me  □sì  □no    

è possibile che    □sì  □no  di conseguenza    □sì  □no per queste ragioni    □sì  □no 

 

 

Trascrizione 

Il fatto decisivo però, che provocò la fine della Venetia et Histria nella sua antica e vasta 

estensione territoriale, come abbiamo detto, fu un altro e fu la conquista da parte 

Longobardi di buona parte dell'Italia.  

I Longobardi entrarono nell’Italia nel 568 delle Alpi Giulie proveniente dalla Pannonia, la 

risposta dei Bizantini, che avevano conquistato l'Italia da al meno 20 anni, fu molto debole. 

Nel suo movimento in direzione Ovest, verso la pianura Padana, l'occupazione Longobarda 

lasciò dietro di sé l'area costiera Adriatica. Questa fascia territoriale, molto ridotta, che si 

affacciava sull’Adriatico settentrionale, rimase bizantina e conservò il nome Venezia o 

Venezie al plurale.  

L’entroterra divenne, invece, parte del regno longobardo, ed è proprio a causa di questa 

divisione che divenne permanente, e non nel senso romantico della fuga verso le 

inaccessibili lacune da parte dei profughi le città padane, che possiamo affermare che le 

invasioni dei Longobardi hanno posto davvero le premesse per la nascita di Venezia, questo 

è un punto fermo. 

La Venetia e l'Histria furono sottoposte a lungo ad una dura pressione militare da parte dei 

Longobardi che spinsero sempre più i Bizantini verso la costa è il mare. La spinta Longobarda 

si avviò con il re Agilulfo che conquistò Padova, Monselice e Mantova nei primissimi anni del 

secolo VII e proseguì poi, con i regni di Rotari e di Grimoaldo che con due diverse campagne 

nel 639 e 669 si impadronì di Oderzo, che era divenuto il caposaldo bizantino di ciò che 

restava dell'antica Venezia et Histria. 

È presumibile che dopo questa data, questa sconfitta, il comando militare dell'impero nel 

nord-est sia stato spostato a Cittanova preso l’odierna Eraclea, un centro di nuova 

costituzione. A questo proposito la testimonianza delle fonti è tarda ma è attendibile.  

Cittanova che era destinata ad avere grande importanza nella più antica storia di Venezia, è 

chiamata città nelle fonti scritte ma in realtà non aveva vere caratteristiche cittadine, del 



 
 
 

resto la fondazione di una città sarebbe stata al di là delle forze a disposizione delle autorità 

Bizantine in quel momento. 

Cittanova era costituita da un centro principale costruito su basi più antiche a carattere 

monumentale che controllava da un punto di vista militare, un territorio formato da piccoli 

insediamenti rurali. La natura monumentale del centro, dotato di una grande basilica, si 

spiega con la presenza di un vescovo e accanto ad esso il comandante delle truppe Imperiali. 

Cittanova si trova più a sud di Oderzo e più vicino alla costa. La riduzione territoriale della 

Venetia e il suo orientarsi sempre più in direzione della costa era, dunque, un fenomeno 

costante e che appariva già difficilmente arrestabile. In tutto questo periodo, tra il VI e l’VIII 

secolo, le forze imperiali in Italia sono sempre in grande difficoltà, in quanto Bisanzio doveva 

combattere in Oriente per la sua stessa sopravvivenza contro persiani, avari, slavi, arabi... 

Per questo motivo, subito dopo la conquista longobarda, tutte le terre italiane rimaste sotto 

l'impero erano state accorpate in una struttura a comando militare, l'Esarcato; lo vedete: lì  

sotto al Veneto, c’è Ravenna, che era il centro. Con capitale Ravenna dove risiedeva il 

rappresentante dell'imperatore, l’Esarca che comandava in modo diretto un territorio che, 

come si vede, all'inizio era molto ampio, arriva fino a Roma e anche fino ai confini della 

Campania. Le altre terre bizantine avevano un rapporto più indiretto con l’Esarca anche se 

dipendevano sempre dall’esarca. 

 

 

 

 

Minuti 17:04 – 19:15 

 

Glossario essenziale 

Si attenuò fino a sparire: la 

differenza divenne 

sempre minore alla fine 

scomparve 

Epigrafe: scritta su pietra 

Giacitura non primaria: 

non nel primo posto 

dove era stata messa 

Coinvolgimento diretto: 

una partecipazione 

diretta, personale 

Rotari: re dei Longobardi 

 

 



 
 
 

Torcello 

Isola della laguna nord, vicina a Burano. Secondo la 

tradizione, fu la prima Venezia, abitata dagli abitanti 

di Altino che fuggivano da Attila e dagli Unni – anche 

se in realtà era una città diversa dalla Venezia di Rivo 

Alto, Rialto. Oggi è praticamente disabitata, e 

rimangono solo due grandi basiliche, Santa Fosca 

(bizantina) e Maria Assunta (romanica). 

 

 

Oderzo  

È una città veneta, già presente nel mille avanti Cristo, che diventa poi una città romana, 

Opitergium, ricca e potente nei primi due secoli dell’impero; si trova a nord-est di Treviso. I 

suoi abitanti si chiamano opitergini, prendendo il nome che ricorda il nome originale della 

città. 

 

Lingua / 8 

Dux, duca, doge, duce 

In latino il dux era il comandante di un esercito, la persona che conduce l’esercito.  

In italiano da dux derivano 3 parole: 

- Duca: era il capo di un ducato, uno stato autonomo (anche se ufficialmente molti ducati 

di questi secoli dipendono da Bisanzio o da Pavia); 

- Doge: è la versione della parola duca usata a Venezia, Genova e in alcune altre città; in 

queste lezioni senti spesso alternare duca e doge; 

- Duce: in italiano classico riprende il significato di dux, cioè comandante; durante il 

fascismo Mussolini si fa chiamare Duce. 

 

Lingua / 9 

Ossia 

 

Il prof. Gasparri dice: 

 La presenza di Isacio a Venezia quindi è probabile, conferma il valore della difesa militare di 

quello che era rimasto della Venetia et Histria, ossia il Ducato Veneziano. 

 

Conosci qualche sinonimo di “ossia”? __________________________________ 

 

 

 

 



 
 
 

Trascrizione 

La posizione della Venezia all'interno dell’esarcato non è del tutto chiara. Una cosa però 

appare sicura, in questa fase l'unica sua vera struttura portante fu quella militare: data la 

presenza di una frontiera molto difficile, questo non è un fatto strano.  

Quello che restava della provincia passò sotto il totale controllo della gerarchia militare e 

divenne un Ducato. Al vertice della Venetia, come gli altri territori che dipendevano 

dall’esarcato, c'erano ufficiali che portavano il titolo di Duca – Dux in latino – oppure 

Magister militum, che vuol dire letteralmente “maestro dei soldati”, un'altra carica militare. 

Inizialmente tra queste due cariche c'è una certa differenza che, però, nei secoli di cui ci 

stiamo occupando si attenuò fino a sparire. 

Una prova della presenza nella Laguna di 

un'importante gerarchia militare ci viene dalla 

famosa epigrafe, che tutti conoscono, che è 

situata nella chiesa di Santa Maria di Torcello, 

che è databile tra il primo settembre e il 5 

ottobre del 639, che si trova ancora nella 

chiesa sia pure in giacitura non primaria, visto 

che l'attuale edificio è molto successivo. Il 

testo, che è questo, è breve ma è molto 

importante.  

L’epigrafe ci dice che la chiesa di Santa Maria fu fondata da Maurizio Glorioso Magister 

militum, che è il più antico comandante bizantino del la laguna di cui riman-gono tracce 

sicure nelle fonti.  

L'altra informazione interessante dell'epigrafe è che la fondazione della chiesa era stata 

ordinata dall'esarca Isacio, che era un armeno.  

Gli alti funzionari e in parte anche i soldati allora venivano dall'Oriente.  

Maurizio aveva eseguito l'ordine dedicando la chiesa per i suoi meriti, i meriti di Isacio, e 

quelli del suo esercito.  

Questo potrebbe suggerire un coinvolgimento diretto di Isacio nella difesa della laguna, che 

in quel periodo era sotto attacco del re Rotari, che prese Oderzo per la prima volta proprio 

quell’anno. La presenza di Isacio a Venezia quindi è probabile, conferma il valore della difesa 

militare di quello che era rimasto della Venetia et Histria, ossia il Ducato Veneziano.  

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Minuti 19:16 – 25:10 

 

Glossario essenziale 

Evanescenti: poco conosciute o totalmente sconosciute 

Il primo Doge: il primo duca che i veneziani elessero in modo indipendente da Bisanzio 

Il passo di Giovanni: il testo di Giovanni Diacono, primo storico di Venezia intorno all’anno 

Mille 

Venetici: le popolazioni del Veneto e della laguna 

Patriarca di Grado: il vescovo di Grado, città che era diventata il porto di Aquileia dopo che 

questa si era impaludata (vedi schede, sopra) 

Rielaborando le informazioni: riprendendo, con alcune modifiche, le informazioni  

L’imperatore franco Lotario: i Franchi avevano conquistato il regno dei Longobardi nel 774, 

sotto il comando di Carlomagno, padre di Lotario (vedi scheda, sotto) 

Giovanni: Giovanni Diacono, già visto sopra 

Il dubbio può essere lecito: è possibile avere il dubbio 

 

Doge Paulicio o Paoluccio Anafesto (...-717) 

Secondo la tradizione fu il primo Doge, secondo la Chronicon 

Venetum di Giovanni Diacono, non molto attendibile. Ma è 

indicativa della data in cui i veneziani eleggono liberamente un 

loro duca, o doge, senza chiedere l’autorizzazione a Bisanzio. 

Secondo un’altra cronaca, quella di Andrea Dandolo, la sua 

elezione sarebbe databile al 697. 

 

 

Liutprando, il re dei Longobardi che firma il trattato di pace con Venezia 

Nella Historia Longobardorum Paolo Diacono lo descrive 

così: uomo di grande saggezza, acuto nei consigli, di grande 

pietà e amante della pace, molto forte in guerra, clemente 

verso i colpevoli, casto, virtuoso, molto attento alla 

preghiera, generoso nelle elemosine, lontano  dalla cultura 

ma degno di essere paragonato ai filosofi. 

Fu re dei Longobardi, quindi si può dire che fu re d’Italia al 

712 al 744. All’interno del suo regno tenne sotto controllo i 

duchi, ma all’esterno – come nel caso di Venezia – non si 

oppose alla creazione di poteri stabili, quindi di ducati, con i 

quali fare accordi chiari per mantenere la pace. 

 

 

 



 
 
 

 

    I Franchi, i Carolingi, Lotario  

I Franchi erano un popolo germanico che venne chiamato dai 

romani per popolare la Gallia, che da loro prese il nome di Francia. 

Il loro regno comprendeva anche Belgio, Olanda e parte della 

Germania. 

Nell’VIII secolo, Carlomagno, cioè ‘Carlo il Grande’, diventa re, 

conquista il regno dei Longobardi in Italia, la Germania, l’Austria e 

la Slovenia a nell’800 fonda il Sacro Romano Impero, la 

prosecuzione cristiana dell’Impero Romano. Dal nome latino 

Carolus la sua dinastia è detta Carolingia. Alla sua morte, i tre figli si 

dividono l’impero e Lotario diventa re d’Italia, e come tale lo 

troviamo spesso in queste lezioni, quando si parla del Patto di 

Lotario, dell’anno 840.  

 

Lingua /10 

Le mogli del doge, del duca, del conte, del principe e quella del re 

Sai indicare il femminile di questi titoli nobiliari? 

Alcuni sono semplici: duca → duchessa, principe → ____________, conte → ___________ 

Ma la moglie del Doge ha un nome particolare: dogaressa 

La moglie del re, oppure una regina donna, si chiama ______________________ 

Il titolo di presidente non è nobiliare, un presidente viene eletto: se è una donna è una 

_______________________ 

 

 

Trascrizione 

Non ci sono altre tracce significative della presenza di un Magister militum, di un Duca, nella 

Laguna fino all'inizio dell’VIII secolo, questo fa capire quanto sono parziali e scarse le nostre 

fonti.  

A quest'ultimo periodo, cioè all'inizio del VIII secolo, appartiene una storia importante: la 

storia dell’elezione del primo Doge, sia detto "Doge” fra virgolette. Storia che è narrata nella 

più antica cronaca Veneziana, quella di Giovanni Diacono che ho già citato.  

La questione è di importanza decisiva, e non solo simbolica: infatti, tutte le più antiche 

istituzioni veneziane sono evanescenti, non le conosciamo. E l'unica che, da questo 

momento in poi appare in primo piano è quella del Duca. Quindi bisogna usare questa 

istituzione come una specie di fossile-guida, e quindi ha un senso andare alla ricerca del 

primo Doge intendendo con quest'ultima parola il primo Duca che i veneziani elessero 

indipendentemente da Bisanzio. 

 



 
 
 

Questo è il passo di Giovanni: Giovanni racconta che durante il governo di Anastasio II a 

Bisanzio, i Longobardi occupando l’Italia, tutti i veneteci si riunirono in assemblea a 

Cittanova o a Eraclea, insieme al Patriarca di Grado e ai vescovi: è stabilito che d'ora in poi 

sarebbe stato più onorevole per loro essere sottoposti ai Duchi invece che ai tribuni;  

pertanto, dopo un'attenta discussione, elessero come Duca un certo Paulicio al quale 

promisero fedeltà.  

Secondo Giovanni [Diacono],  Paulicio fu un uomo giusto che governò con giustizia e che poi 

firmò un importante trattato di pace con Re Longobardo Liutprando, le cui disposizioni 

erano in vigore ancora ai tempi di Giovanni, intorno all'anno mille. Il cronista aggiunge che 

Paulicio stabilì anche i confini del territorio di Cittanova. 

Sovrapponendo gli anni di governo di Anastasio e Liutprando si ottiene, come possibile data 

dell'elezione, un anno tra il 713 (data tradizionalmente accettata) e il 715. Nei capitoli 

precedenti della sua cronaca, Giovanni aveva presentato un quadro caratterizzato dalle 

aspre lotte della popolazione locale contro i Longobardi; secondo lui fino a quel momento la 

Venetia era stata governata dai tribuni; questi ultimi, abbiamo visto, erano degli ufficiali 

dell'esercito e la loro presenza è effettivamente testimoniata nell'area lagunare, ma 

sappiamo che i tribuni in tutta l'Italia Bizantina erano sottoposti ai Duchi locali, non certo 

alla testa delle singole regioni militari bizantine.  

In sostanza, Giovanni non ci fornisce alcune informazioni realmente attendibile sul prima. 

L’elezione di Paulicio è la prima pietra su cui lui costruisce la storia della città di Venezia. 

Tuttavia, nonostante l'importanza di questa notizia, il suo è in gran parte racconto di 

fantasia che ignora volutamente, ad esempio, il fatto, che ho già presentato, che la Venezia 

fino allora era stato un ducato bizantino e presenta la sua storia come se Venezia fosse stata 

sempre completamente indipendente da qualsiasi potere esterno. 

Nonostante tutte le critiche il racconto di Giovanni meriterebbe di essere esaminato in 

dettaglio, cosa che evidentemente non posso fare qui adesso, dirò solo che tutto il passo 

che riguarda l’elezione del Paulicio è stato costruito da Giovanni rielaborando le 

informazioni che aveva ottenuto da un'altra fonte, e cioè due capitoli contenuti nel Patto di 

Lotario del 840. Questo patto, molto importante, sarà a lungo interpretato come il primo 

riconoscimento ufficiale dell'indipendenza Veneziana; in realtà si trattava solo di un patto 

tra i veneziani e loro vicini, gli abitanti del Regno Italico. Un patto che l'imperatore Franco 

Lotario aveva fatto redigere su richiesta del Duca Pietro Tradonico per mettere ordine nelle 

zone di confine del suo impero.  

Come vedete, in questi due capitoli contenuti nel Patto si parla solo dei confini del territorio 

di Cittanova (ovviamente Cittanova faceva parte del Ducato bizantino e confina con il 

regno), e poi del libero pascolo delle greggi. Entrambe le norme risalivano all’età di 

Liutprando. 



 
 
 

Giovanni come collaboratore di Pietro II Orseolo frequentava il Palazzo Ducale, la 

cancelleria, l'archivio e aveva potuto leggere il Patto di Lotario, era quasi certamente quella 

la sua unica fonte per gli eventi del 713, ma in essa non si parlava affatto dell’elezione di un 

Duca, quella è un'invenzione pura e semplice di Giovanni. 

Resta comunque un fatto e, cioè, che nel patto viene nominato un Duca Paulicio e, quindi, il 

dubbio se era davvero il primo Duca veneziano indipendente può essere lecito.  

La questione anche qui andrebbe analizzata in maniera molto particolareggiata, la mia 

opinione comunque è molto semplice ed è questa: siamo di fronte all’istituzione, nell'età di 

Liutprando, dei confini tra il regno e il ducato veneziano. Si trattò di un patto bilaterale 

longobardo e bizantino, che fu confermato in seguito dall’altro re longobardo Astolfo.  

Ora, per dare validità ad un accordo sui confini è necessario che siano presenti entrambe le 

parti. A livello locale, come vediamo dal capitolo 26, gli attori presenti erano Marcello (che è 

chiamato Magister militum) e il Duca Paulicio. Il primo, ovviamente, era il magister militum 

delle Venezie e allora il secondo, Paulicio, era un Duca sì, ma non poteva essere altro che un 

Duca Longobardo, forse era il Duca di Treviso, più vicino al confine con quello Veneziano. Lo 

stesso Paulicio poi, da parte Longobarda, si era accordato con gli abitanti di Cittanova per 

quello che riguardava il pascolo delle greggi nell’area di reciproco confine. In questa maniera 

tutta la storia viene smontata: quella di Giovanni Diacono e di Paulicio è una falsa partenza e 

va messa da parte. 

 

 

Minuti 25:11 – 29:10 

 

Glossario essenziale 

 

 

 

Aveva abbracciato l’eresia iconoclasta ... forma di idolatria: l’imperatore bizantino Leone III 

era diventato eretico, membro di un gruppo di cristiani che si proponeva di distruggere le 

immagini sacre perché potevano diventare ‘idoli’, cioè essere adorate come se fossero 

loro, le immagini, il vero Dio 

Ranghi superiori: gli alti ufficiali 

Avrebbero affiancato: avrebbero governato la città insieme ai tribuni locali, ai dogi 

Cronista: storico, autore di una ‘cronaca’, una storia 

Carolingi: la dinastia dei re franchi successori di Carlomagno (vedi scheda, sopra) 

Co-reggenza: governo congiunto di due persone 

Episcopato: sede di un vescovo 

 



 
 
 

 

Doge Orso (…-737) 

Fu il terzo Doge, in carica dal 726 al 737. Probabilmente fu il 

primo a essere nominato su decisione dei Venetici e non per 

volontà del potere centrale. Dopo la riappacificazione con 

l’imperatore, il doge lo nomina console. Fu ucciso durante una 

rivolta di aristocratici. 

 

  Maurizio Galbaio (…-797) 

Fu il settimo Doge, in carica dal 764 al 797. La sua elezione chiuse un 

periodo di instabilità a causa degli scontri interni all’aristocrazia. Il 

suo dogato fu caratterizzato da pace interna e buona 

amministrazione. Con lui il ruolo del doge si rafforzò e si introdusse 

la successione dinastica.  

 

 

Lingua / 11 

Abbracciare 

Hai ascoltato questa frase 

Per vedere i veri inizi dell'autonomia del Ducato Veneziano bisogna aspettare ancora 

qualche anno e arrivare al 726-727 quando nell'Italia Bizantina ci fu la rivolta contro le 

decisioni dell’Imperatore Leone III, che aveva abbracciato l'eresia iconoclasta, il che vuol dire 

che sosteneva la necessità di distruggere immagini sacre perché la loro adorazione sarebbe 

stata una forma di idolatria.  

 

Nel dizionario trovi questi significati di abbracciare: 

     Significato 1: cingere con le braccia in segno di affetto 

     Significato 2: in senso figurato, contenere dentro di sé 

     Significato 3: in senso figurato, seguire, convertirsi, sostenere 

 

Qual è il significato di abbracciare in queste frasi? 

    1) La filosofia è una materia che abbraccia diverse forme di pensiero. Significato … 

    2) Ha abbracciato la religione buddista. Significato … 

    3) Si sono abbracciati dopo molto tempo. Significato … 

 

 

 

 



 
 
 

Trascrizione 

Per vedere i veri inizi dell'autonomia del Ducato Veneziano bisogna aspettare ancora 

qualche anno e arrivare al 726-727 quando nell'Italia Bizantina ci fu la rivolta contro le 

decisioni dell’Imperatore Leone III, che aveva abbracciato l'eresia iconoclasta, il che vuol 

dire che sosteneva la necessità di distruggere immagini sacre perché la loro adorazione 

sarebbe stata una forma di idolatria.  

L’intera Italia Bizantina, sotto la spinta del Papa Gregorio II, si ribellò e in molti ducati furono 

eletti dei gradi superiori dell’esercito dei Duchi, ostili all'imperatore.  

Vedete qui due testimonianze: la vita di Gregorio II e ancora Paolo Diacono.  

Bisogna tenere presente che ormai a questa data l'esercito era reclutato in buona parte 

localmente è così lo erano molti ufficiali che costituivano l'aristocrazia locale. A Venezia fu 

eletto allora come Duca Orso, fu lui il primo Duca eletto in modo autonomo in laguna. Ce ne 

parlano non solo Giovanni Diacono, che è affidabile ad un certo punto, ma anche fonti di 

parte papale: avete una lettera che Gregorio II scrisse al Duca Orso in quelli anni. Quindi il 

primo Duca probabilmente autonomo è questo qua.  

Questo non vuol dire che Venezia fosse diventata indipendente; una volta passata la crisi 

iconoclasta, Bisanzio riuscì molto probabilmente ad esercitare di nuovo per un certo periodo 

un'influenza abbastanza forte sul Ducato.  

Giovanni Diacono, che non vuole mai ammettere la dipendenza di Venezia da Bisanzio, ci dà 

notizia di questo in modo oscuro, parlando di funzionari che in certi periodi avrebbero 

affiancato i Duchi, i tribuni, oppure li avrebbero sostituiti, ancora i magistri militum. Tutto 

molto oscuro. Il cronista propone anche una serie di nomi di Duchi successori di Orso ma è 

inutile cercare di cogliere i tratti di questi personaggi che sono molto evanescenti, insomma 

privi di consistenza storica. 

Quello che mi importa sottolineare è il fatto che ormai, nonostante tutti i tentativi e i 

temporanei ritorni di Bisanzio, dopo gli eventi di questa crisi che abbiamo descritto, gli 

equilibri tra periferia veneziana e il centro Imperiale siano modificati e non torneranno più 

come erano prima: quindi questa è una rottura molto importante.  

Inoltre, e qui andiamo più avanti, non molti anni dopo, nella seconda metà del secolo VIII 

accaddero due fatti.  

Dapprima i Longobardi conquistano Ravenna: attenzione, perché qui si parla di conquista di 

Ravenna anche nel 735, questa è una prima conquista e quella definitiva fu nel 751. Con la 

presa della città crollò tutto l’Esarcato bizantino. 

Poi, a loro volta, i Franchi con Carlo Magno nel 774 conquistarono il regno longobardo e 

inglobarono nel loro dominio sia Ravenna che, in parte, la stessa Roma.  

Come conseguenza di questa situazione Venezia dovete contare solo su se stessa e la sua 

autonomia si consolidò nei fatti, mentre Bisanzio era sempre più lontana e Venezia dovrà 

confrontarsi con il nuovo potere dei carolingi, dell’Imperatore Occidentale. Nel Ducato, con 



 
 
 

il lungo governo di Maurizio Galbaio, forse eletto a Malamocco nel 764, apparve allora per la 

prima volta l’istituzione della co-reggenza, perché non c'era nessuna regola per stabilire 

come un Duca dovesse succedere all'altro e quindi spesso la successione era violenta e la co-

reggenza potrebbe essere un modo per evitare appunto queste carenze e avviarsi verso una 

successione di tipo ereditario che fu sempre molto controversa. 

Per il resto ignoriamo tutto delle 

istituzioni Veneziane del periodo, 

il fatto però che nel 775 sia stato 

fondato il primo episcopato nella 

Laguna nell’isola di Olivolo ci 

indica quantomeno un 

consolidamento della popolazione 

lagunare e dei suoi quadri sociali, 

tali da chiedere appunto 

l'istituzione di un episcopato. 
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Vescovo, episcopato, episcopio, vescovado, diocesi 

Sono parole che trovi nelle varie lezioni. Il vescovo (episcopus, in latino) è il capo della 

Chiesa in una certa zona, diocesi. In italiano antico, il palazzo vescovo del si chiamava 

episcopio, oggi è il vescovado. 

Qui, episcopato significa che si chiede l’istituzione di una diocesi, la nomina di un vescovo 

per la diocesi di Venezia 
 

 

 

Minuti 29:11 – 32:33 

 

Glossario essenziale 

 

In un breve volgere degli anni: con il veloce passare degli anni 

Primo embrione: il primo nucleo 

Proiettati verso: interessati a  

Isole ancora più remote: isole molto lontane 

Zona del Brenta: territori vicini al fiume Brenta 

 

 
L’isola di Olivolo, oggi chiamata San Piero de Castelo, 

era ed è ancora all’estrema periferia: i dogi volevano 

un vescovo, ma il più lontano possibile dalla sede del 

potere politico, Palazzo Ducale. La cattedrale di 

Venezia è stata qui fino al 1087: San Marco, oggi 

cattedrale, era la cappella dei Dogi. 



 
 
 

Parteciaci, detti anche Partecipazi 

I Parteciaci furono una famiglia patrizia che ebbe un ruolo politico importante nel Ducato di 

Venezia tra i secoli IX e X. Il capostipite è Agnello, doge tra l’810 e l’827, a cui seguirono i figli 

Giustiniano e Giovanni.  
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Rivoalto, Rialto; Metamauco, Malamocco 

Senti spesso questi nomi in tutte le lezioni, nell’una e nell’altra forma. 

Rivoalto deriva da rivus altus, fiume profondo, ed è la zona  

che oggi chiamiamo Rialto, al centro di Venezia, dove fino  

al primo Novecento c’era l’unico ponte sul Canal Grande. 

 

Metamauco, Matamaucus in latino, deriva dal 

nome del fiume Brenta, Medoacus: oggi diciamo 

Malamocco, ma probabilmente non corrisponde 

al paese Malamocco, al centro del Lido di 

Venezia. Nella lezione del prof. Calaon il tema 

viene approfondito. 
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Insomma 

Hai ascoltato questa frase: 

La mia impressione, invece, è che si trattasse di lotte interne per il potere, nient'altro, senza 

grandi legami – se non puramente strumentali – con quanto accade al di fuori del Ducato: 

contrasti di famiglie insomma.  

 

Espressione molto usata per □iniziare □proseguire □concludere un discorso 

Si usa anche  

- come esclamazione per stimolare una riposta, un’azione, la fine di un comportamento, 

come in “Insomma, deciditi!” 

- da sola, per indicare uno stato d’animo né positivo né negativo:  

        “Come stai?” -  “Insomma...” 

 

 

 

 

 



 
 
 

Trascrizione 

 

Veniamo al confronto con i Carolingi che è quello decisivo di questa storia.  

Nella prima fase i Carolingi non sono interessati all'area Lagunare, lo fecero negli anni 

successivi al 800 nell'ambito del confronto generale con Bisanzio; i Franchi attaccano la 

Venetia tra l’809 e l’810, guidati dal Re Pipino, figlio di Carlo Magno, e la conquistarono 

temporaneamente. Un fatto questo sempre negato dalla storiografia Veneziana successiva, 

lo stesso Giovanni Diacono lo nega, ma che invece è evidente sulla base delle fonti del 

periodo.  

Fu il ritorno nell'Adriatico della flotta Bizantina che sbloccò la situazione portando i Franchi a 

ritirarsi e poi, come è noto, la lotta per l’impero terminò 812 con la pace di Aquisgrana, che 

è ricordata nella slide, che lasciò Venezia nell’area d'influenza Bizantina. 

Con una contemporaneità significativa rispetto a questi fatti, a partire dal 811 il nuovo Duca 

Agnello Particiaco trasferì il centro del potere politico e religioso del Ducato sull’isola di 

Rialto dove si ebbero, in un breve volgere degli anni, dapprima la fondazione del Palazzo 

Ducale e del monastero di San Zaccaria, successivamente quello della chiesa di San Marco: 

tutte fondazioni ad opera della famiglia dei Parteciaci: questa serie di fondazioni è la prima 

prova di livello di ricchezza raggiunto dall’elite politica del Ducato.  

Risultato di queste azioni fu la nascita del primo embrione della civitas di Rivoalto, la città di 

Venezia.  

La scelta dei Parteciaci, la prima dinastia ducale Veneziana, la prima vera dinastia ducale, a 

favore di Rialto, chiuse un lungo periodo di circa un secolo in cui si erano alternati come 

sede del potere Ducale centri come Cittanova dapprima, sulla terraferma, e poi Malamocco 

sull'isola omonima. Un periodo in cui dai racconti di Giovanni Diacono, che è tutto quello 

che abbiamo, è impossibile identificare con chiarezza i diversi partiti che si combattevano 

l’uno contro l’altro; secondo molti storici sarebbero stati a favore o contro Bisanzio, oppure 

contro i Franchi, oppure ancora orientati verso una presenza forte in terraferma o proiettati 

verso lo sviluppo dell'attività mercantile.  

La mia impressione, invece, è che si trattasse di lotte interne per il potere, nient'altro, senza 

grandi legami – se non puramente strumentali – con quanto accade al di fuori del Ducato: 

contrasti di famiglie insomma.  

Con la costruzione del Palazzo Ducale di Rialto di Duchi particiaci, Agnello e i suoi due figli 

Giovanni e Giustiniano, spostarono definitivamente il centro politico del Ducato verso il 

Canal Grande, emarginando Olivolo o altre isole ancora più remote come Torcello e 

Malamocco. Questa scelta non è stata indolore visto che gli interessi familiari dei Particiaci 

originariamente erano lontani da Rialto: sappiamo che possedevano terreni con la piccola 

chiesa di famiglia in terraferma, nella zona del Brenta. È una prova dell'impatto dei 

cambiamenti degli anni 811-812, probabilmente cambiamenti spinti da Bisanzio che favorì lo 



 
 
 

spostamento del potere Ducale in un'area più lontana dalla terraferma rispetto a 

Malamocco, dove era stato fino allora, e fu sempre Bisanzio, probabilmente, ad imporre 

Agnello e i Particiaci come Duchi a Venezia. 

 

 

 

Minuti 32:34 – 35:56 

 

Glossario essenziale 

 

Cancelleria: ufficio in cui erano redatti i documenti 

Per grazia di Dio: formula che si è usata per secoli per dire che una persona non era doge 

(o duca, re, imperatore, ecc.) per i suoi meriti o per la sua forza, ma per grazia di Dio, 

per volontà divina. 

Monastero: residenza religiosa  

Mosaico: tecnica decorativa con frammenti di pietre naturali e terracotta 

Assemblea politica: riunione politica 

Processo di urbanizzazione: trasferimento dalla campagna alla città 

Reliquie: resti mortali, la salma 

Dorsoduro: sestiere di Venezia (Venezia è divisa in 6 sestieri, non in 4 quartieri), dove oggi 

ci sono l?università, l’Accademia, la Chiesa della Salute 

Culto del Santo: l’adorazione del Santo 

Degna di questo nome: all’altezza del nome 

 

 

Basilica di San Marco 

La prima Chiesa dedicata a San Marco fu 

costruita nell’828 per ospitare le reliquie 

di San Marco rubate ad Alessandria 

d'Egitto da due mercanti veneziani. 

Questo mosaico (è dentro la chiesa; 

sulla facciata ce n’è un altro che 

racconta la tessa storia) mostra i due 

mercanti che scappano da Alessandria 

(vedi il suo faro) e arrivano a Venezia, 

dove il Santo fa un miracolo e guarisce un uomo. 

Fino al 1807 San Marco non era la cattedrale di Venezia:  era la cappella dei Dogi, anche se 

era aperta al pubblico. Il Patriarca, cioè il vescovo di Venezia, aveva la sede nell’isola di 

Olivolo (vedi scheda, sopra). 

 



 
 
 

 

Doge Pietro Tribuno (887? - 911?) 

Fu doge  dall’887-888 al 910-911. Dopo i primi tempi in cui i dogi 

sono eletti dopo guerre interne tra le famiglie principali, Pietro è il 

primo doge a essere eletto da autorità laiche ed ecclesiastiche, 

nonché dagli abitanti della capitale.  

Fu tra i primi a capire che il potere politico poteva appoggiarsi a 

quello religioso: dei due suoi figli, uno divenne Patriarca di Grado, 

l’altro vescovo di Olivolo, la cattedrale di Venezia (vedi schede, 

sopra). 
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Patriarca, vescovo. 

Il vescovo è il capo di una Chiesa locale (vedi scheda Lingua 11), governa una diocesi. I 

patriarchi sono vescovi di una sede patriarcale, cioè a diocesi dove il primo vescovo è stato 

uno degli apostoli.  

San Marco aveva predicato il cristianesimo ad Aquileia e quindi il vescovo di Aquileia (e poi 

di Grado, l’isola di fronte all’antica città romana) era un patriarca.  

A Venezia (prima a Torcello e poi a Olivolo) c’era un vescovo e solo nel 1451 il patriarcato di 

San Marco viene spostato da Grado a Olivolo; nel 1807 la cattedrale, sede del patriarca, 

diventa San Marco, la basilica che era stata sempre la cappella dei Dogi. 
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il muro, le mura 

Alla conclusione di questa sezione della conferenza di prof. Gasparri senti questa frase: 

 

La tradizione dette molta importanza, prima di tutto perché le mura sono un connotato 

classico di qualunque città degna di questo nome, senza mura non c'è una città, sia perché il 

muro unito alla catena che il duca come vedete avrebbe fatto mettere all'inizio del Canal 

Grande, ricordava l’analoga combinazione muro-catena che esisteva a Bisanzio sul Corno 

d'Oro. 

 

Una città è circondata dalle mura, parola che è solo plurale; una casa invece ha un muro / 

dei muri.  

Le mura circondano tutta la città, quindi nel caso del muro che ne protegge una parte sola, 

come a San Marco e a Bisanzio dove è collegato a una catena (che impedisce alle navi di 

entrare) si usa muro, non mura. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Doge_(Venezia)
https://it.wikipedia.org/wiki/887
https://it.wikipedia.org/wiki/888
https://it.wikipedia.org/wiki/910
https://it.wikipedia.org/wiki/911


 
 
 

Trascrizione 

La costruzione del Palazzo portò alla costituzione di una cancelleria e, infatti, il primo 

documento d'archivio veneziano conservato, seppure in copia, fu emesso nel 819.  

In questo documento si narra che Agnello e suo figlio Giustiniano, per grazia di Dio Duchi 

della provincia della Venezia, si riunirono a Rialto insieme al Patriarca di Grado, al vescovo di 

Olivolo e a tutti i veneziani per fondare un monastero ducale, Sant'Ilario Benedetto, proprio 

sul terreno che ho appena citato, che i Particiaci possedevano vicino al corso del fiume 

Brenta: come vedete nella carta, sulla sinistra c'è il monastero di Sant'Ilario; e qui vi faccio 

anche vedere un po' di mosaici che stanno adesso nel cortile del museo archeologico, sono 

molto belli, quasi tutto quello che resta, poco altro, insomma di questo importante 

monastero, il primo monastero Ducale, poi seguito da San Zaccaria.  

Il documento del 819 testimonia l'esistenza e il funzionamento di una vera e propria 

assemblea politica all'interno del Ducato, un’assemblea che Giovanni Diacono aveva 

anticipato di un secolo rispetto alla realtà quando aveva parlato nel 713.   

Il potere ducale del Duca appare solito, è circondato in assemblea delle più alte cariche 

ecclesiastiche e dai tribuni a lui subordinati, ed è insediato nel primo nucleo della Civitas su 

Rivoalto. In tutti i sensi mi sento di dire che la preistoria del Ducato veneziano era finita, il 

primo nucleo di Venezia città ormai era nato, anche se, attenzione, bisogna dire che il 

processo di urbanizzazione fu molto lento: per esempio, le isole di Dorsoduro furono 

disabilitabili solo circa 70 anni più tardi. Quando nel 828 arrivano le reliquie di San Marco da 

Alessandria, in questo passo famosissimo di Giovanni Diacono, portate da mercanti 

Veneziani, esse furono accolte nel Palazzo Ducale mentre si avviava la costruzione della 

chiesa di San Marco: questo è un fatto importante perché voleva dire che il Duca controllava 

direttamente il nuovo culto del Santo, che era destinato a diventare rapidamente l’elemento 

fondante dell'identità della società veneziana. 

Infine la tradizione Veneziana dette anche grande importanza a quanto fece intorno al 900 il 

Duca Pietro Tribuno, sempre in termini di urbanizzazione, che come vedete in questa slide (è 

sempre un passo di Giovanni Diacono) avrebbe costruito un muro che andava dall'isola di 

Olivolo al Canal Grande. La tradizione dette molta importanza, prima di tutto perché le mura 

sono un connotato classico di qualunque città degna di questo nome, senza mura non c'è 

una città, sia perché il muro unito alla catena che il duca come vedete avrebbe fatto mettere 

all'inizio del Canal Grande, ricordava l’analoga combinazione muro-catena che esisteva a 

Bisanzio sul Corno d'Oro. 

In realtà, non possiamo certo dire che Pietro avesse fondato la città di Venezia, 

semplicemente aveva fatto una fortificazione per proteggere l’ingresso nel Canal Grande. 

L'avvio decisivo alla nascita della città è stato dato con la scelta Agnello Particiaco nell’811, 

questo mi sembra un dato che può chiudere questo processo iniziale di formazione di 

urbanizzazione di Venezia. 



 
 
 

 

Minuti 35:57 – 40:53 

 

Glossario essenziale 

Una lacuna singolare: una mancanza strana, particolare 

Indissolubilmente: in un modo che non si può sciogliere 

Non sono precoci: arrivano tardi 

I fiumi padani: i fiumi della Pianura Padana 

Di tipo primitivo: iniziale 

Si infittiscono: diventano più numerose 

Dilatò enormemente: aumentò di molto  

Trova un riscontro preciso: trova conferma  

Esempi telegrafici: esempi veloci 

Bacino del Po: il territorio da cui l’acqua delle piogge va verso il Po, quindi la Valle Padana 

(in latino il Po si chiamava Padus, da cui padana) 

Commenti telegrafici: brevi 

Progressi prodigiosi: avanzamenti incredibili 
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Ritenere che ... 

Osserva questa frase: 

Ritengo che lo sviluppo del commercio del ducato veneziano segua la maturazione delle sue 

strutture politiche e non la preceda 

 

Quando si esprime un parere personale, con verbi come pensare, ritenere, supporre, credere 

ecc., nella frase seguente, dove si dice quello che si pensa, si ritiene, si suppone, si crede, si 

usa il modo □indicativo □condizionale □congiuntivo □imperativo. 
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Veneto, venetico, veneziano 

Il relatore, verso la conclusione,  dice 

il Re Liutprando, torniamo un po' indietro, che come abbiamo visto aveva fatto l'accordo con 

il ducato venetico nel 713... 

 

In tutte le occasioni precedenti ha detto ducato veneziano, che è la forma corrente in 

italiano moderno. Venetico è una forma rara che si può trovare in italiano antico per definire 

i veneti, gli abitanti della regione intorno a Venezia. In particolare, il venetico, con l’articolo, 

è la lingua veneta antica, sostituita dal latino quando Roma conquistò quest’area. 



 
 
 

 

 

Trascrizione 

Sono in chiusura però, prima di chiudere, devo spiegare quello che può sembrare una lacuna 

singolare visto che parliamo di Venezia. Mi riferisco al commercio, attività che ognuno di noi 

lega indissolubilmente a Venezia.  

Non mi sono dimenticato del commercio, soltanto ho fatto una scelta molto precisa: infatti, 

ritengo che lo sviluppo del commercio del ducato veneziano segua la maturazione delle sue 

strutture politiche e non la preceda; per questo motivo ho privilegiato in questa conferenza, 

in questa lezione, l'aspetto istituzionale della più antica storia veneziana, perché furono 

proprio le caratteristiche politiche e soprattutto militari del Ducato che permisero alla 

laguna di sviluppare una sua dimensione autonoma e poi di dare vita alla città stessa, 

costruendo così le basi del suo successivo straordinario successo commerciale.  

C'è una sequenza che non è quella forse che uno si aspettava. Dunque non posso 

trattenermi molto, naturalmente, ma voglio sottolineare alcune cose anche con qualche 

rapidissimo esempio a riprova di quanto sto dicendo.  

Voglio sottolineare che le prime testimonianze significative del commercio veneziano non 

sono precoci; un esempio molto significativo: il Re Liutprando, torniamo un po' indietro, che 

come abbiamo visto aveva fatto l'accordo con il ducato venetico nel 713, nel 715 fece un 

importante trattato commerciale che riguardava le merci, tra cui anche merce orientali 

come il pepe, che dovevano risalire i fiumi padani. Ma lo fece con Comacchio, un centro 

dell'Italia Bizantina verso il delta del Po, e non lo fece con Venezia. Questo significa che 

Venezia in quegli anni dal punto di vista commerciale contava ancora molto, molto poco. È 

ovvio, e abbiamo visto già la lettera di Cassiodoro, una certa attività mercantile degli 

abitanti della laguna doveva esserci sempre stata, ma il sale che essi commerciavano era la 

prova solo dell'avvio del commercio a larga scala. Un commercio però che era ancora 

debole, un commercio basato sul sale è ritenuto un commercio ancora di tipo primitivo, solo 

sul sale.  

Ripeto, quindi: le prime prove di un’attività commerciale importante a Venezia sono tutte 

successive a quando il Ducato aveva ormai raggiunto una certa definizione autonoma. Non 

sono più antiche dalla metà del secolo VIII e una della più antiche è questa, che ci fa vedere 

che mercanti Venezia andavano a comprare schiavi nelle piazze di Roma: siamo intorno al 

740. E le testimonianze si infittiscono soprattutto nel secolo successivo, quindi un po’ dopo 

la scelta di Agnello Particiaco, quando l'inserimento nell'area economica dell'Impero 

carolingio, che si estendeva al Mare del Nord, dilatò enormemente le possibilità per i 

mercanti veneziani, uno spazio commerciale unificato in cui potevano agire. 

Allora la ricchezza raggiunta dalle reti del Ducato, già dimostrata come vi ho detto della 

costruzione del Palazzo e di chiese e monasteri, trova un riscontro preciso nel testamento 



 
 
 

del Duca Giustiniano Particiaco, redatto nello stesso anno dell'arrivo delle reliquie di San 

Marco (828), un testamento che rivela come il Duca stesso fosse ormai pienamente 

coinvolto nell’attività commerciale per mare. 

 

Tre esempi telegrafici per chiudere: 

 

● il Patto dell'imperatore Lotario, che ho già citato, prevedeva (840) il libero transito 

dei mercanti veneziani all’interno del regno italico. È una disposizione che rivela 

l’esistenza di un consolidato volume di traffici. 

 

● più o meno negli stessi anni, i veneziani coniavano un denarius, che era la moneta 

carolingia d'argento, ma con un peso differente da quello delle altre terre 

dell'Impero e con la scritta Venetias, lì a destra, su uno dei lati della moneta, mentre 

sull'altro c'era il nome dell'imperatore Ludovico il Pio. È chiaro che una simile 

moneta era uno strumento fondamentale per commerciare nelle vaste terre 

carolinge. 

 

● qualche anno dopo, e questa è l'ultima slide, i veneziani appaiono negli inventari dei 

beni dei grandi monasteri padani, le cui proprietà erano immense, come Santa Giulia 

di Brescia a Bobbio, appaiono come frequentatori regolari con le loro navi dei porti di 

questi monasteri nell'ambito un traffico mercantile che si svolgerà su tutta la rete del 

bacino del Po e dei suoi affluenti, che arriva fino a Milano e Pavia e poi ancora più in 

là, al di là delle Alpi. 

 

Quindi sono dei progressi prodigiosi, quelli nel corso del secolo IX, del commercio 

veneziano, sui quali evidentemente non mi posso fermare né li posso sviluppare, però 

ribadisco, questi progressi sarebbero incomprensibili, o meglio impossibili, se non avessero 

avuto alle spalle la compressa trama storica, istituzionale, politica e militare che ho cercato 

di delineare in questa conferenza. 

  



 
 
 

 

 

Hai colto il punto? 

 

 

Questo è un aiuto per verificare se hai colto il punto, espressione che significa se hai capito 

le informazioni essenziali. 

 

a. La fondazione di Venezia avviene 

o in un momento generale di crisi delle città 

o nel Basso Medioevo 

o prima dello sviluppo delle sue istituzioni 

 

b. La prima discontinuità forte con il passato Romano si verificò con 

o l’invasione degli Unni di Attila 

o l’invasione longobarda 

o la visita a Costantinopoli dei mercanti veneziani 

 

c. Il magister militum era   

o un membro dell’esercito  

o un membro dell’amministrazione 

o un ambasciatore dell’Impero Bizantino  

 

d. L’elezione del primo doge avviene  

o all’inizio del VII secolo 

o all’inizio del VIII secolo 

o alla fine del XIX secolo 

 

e. L’istituzione della co-reggenza  

o fa aumentare le lotte violente per la successione 

o è conseguenza della conquista di Ravenna dei Longobardi  

o porta alla successione ereditaria dei Duchi  

 

f. Con la costruzione del Palazzo Ducale di Rialto il centro politico del Ducato si sposta verso 

o il Canal Grande 

o le isole di Torcello e Malamocco 

o la zona del Brenta 

 



 
 
 

g. Le reliquie di San Marco sono accolte inizialmente 

o nel monastero di Sant’Ilario Benedetto 

o nel Palazzo Ducale 

o nella Basilica di San Marco 

 

h. Le prime prove di un’attività commerciale importante a Venezia sono 

o antecedenti all’autonomia del Ducato  

o contemporanee all’autonomia del Ducato 

o successive all’autonomia del Ducato 

 

 

 

Ricordi queste immagini? 

 

 

La memoria visiva gioca un ruolo importante, soprattutto se si basa su un video che ha 

mostrato molte immagini. Ricordi che cosa descrivono queste immagini? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

        
 

 

 



 
 
 

Soluzioni dell’autovalutazione 
 

Domande: 

a: in un momento generale di crisi delle città 

b: l’invasione longobarda 

c: un membro dell’esercito  

d: all’inizio del VIII secolo 

e: porta alla successione ereditaria dei Duchi  

f: il Canal Grande 

g: nel Palazzo Ducale 

h: successive all’autonomia del Ducato 

 

Foto: 

Longobardi e Bizantini in Italia nell’VIII secolo; Santa Fosca a Torcello; l’isola di Olivolo, deve 

del vescovo e poi del patriarca; mosaico che racconta come il corpo di San Marco sia 

arrivato a Venezia 

 

Soluzioni delle attività sulla lingua 
 

Lingua / 1:  tipico, caratteristico 

Lingua / 2:  imperfetto, passato remoto 

Lingua / 3:  indicativo, è, congiuntivo, sia 

Lingua / 6:  colui, lontane 

Lingua / 7:  dunque, quindi, perciò, pertanto, di conseguenza, per queste ragioni 

Lingua / 8:  ovvero, cioè, vale a dire, in altre parole 

Lingua / 10:  principessa, contessa, regina presidentessa 

Lingua / 11:  1) significato 2; 2) significato 3; 3) significato 1.  

Lingua / 14:  concludere 

Lingue / 17:  il congiuntivo 

 


